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UMBRIA 
Analisi socio-economica:  
uno sguardo d’insieme 

 
Premessa 
L’obiettivo di questo lavoro è quello di fornire un quadro 
sintetico in grado di rappresentare, con dati il più 
possibile aggiornati, le principali dimensioni inerenti al 
contesto demografico, economico e sociale dell’Umbria. A 
corredo dell’analisi socio-economica, abbiamo inserito 
alcuni indicatori relativi a entrate e spese del Settore 
Pubblico Allargato calcolati utilizzando gli open data dei 
Conti Pubblici Territoriali. 
Questa seconda edizione, che segue quella di giugno 
2021, integra la precedente analisi con la 
rappresentazione di ulteriori dinamiche territoriali 
(consumi finali interni, investimenti fissi lordi, …) e 
effettua - ove possibile- un aggiornamento dei dati, 
facendo riferimento a quelli disponibili a marzo 2022 (i 
dati del precedente elaborato erano aggiornati a maggio 
2021).  
 
DEMOGRAFIA1 
Al 1° gennaio 2021, la popolazione in Umbria ammonta 
a 865.452 unità (1,5% di quella italiana), di cui il 10,7% 
costituito da stranieri (92.537 unità). Si registra, nel corso 
del 2020, una contrazione dei residenti umbri che si 
riducono di 4.713 unità (-0,5%). Tale calo, oltre ad esser 
attribuibile a fattori quali il calo della fecondità e delle 
immigrazioni, trova spiegazione nel maggior numero di 
decessi dovuti alla pandemia (il numero delle morti nel 
corso del 2020 ammonta a 11.045, +7,6% rispetto 

                                                            
1 I dati provvisori della edizione di giugno del documento “UMBRIA. 
Analisi socio-economica: uno sguardo d’insieme” sono stati 
aggiornati sulla base di quelli definitivi forniti da Istat. 
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all’anno precedente quando si sono contati 10.263 
decessi). Rispetto al picco registrato nel 2013 la 
popolazione umbra perderebbe, dunque, ben 27.290 unità 
segnando una contrazione di oltre 3 punti percentuali.  
Dal 2011 al 2013 la popolazione è stata in costante 
aumento grazie al contributo dei saldi migratori 
(soprattutto quello dall’estero). A partire dal 2014 i flussi 
migratori si contraggono e non sono più in grado di 
compensare il saldo naturale strutturalmente negativo 
(notevolmente peggiorato nel corso del 2020 a causa 
dell’incremento dei decessi dovuti alla pandemia), 
conseguentemente si assiste ad un progressivo calo dei 
residenti. Dal 2010 al 2021 la popolazione nella regione 
diminuisce del 2,2%, mentre a livello nazionale la 
contrazione appare decisamente più contenuta (-0,8%). 
Analizzando nello specifico i principali indicatori 
demografici per l’Umbria nel periodo 2010-2020, si 
osserva: 
- una consistente riduzione del tasso di natalità che 

passa dall’8,8‰ del 2010 al 6‰ del 2020; il dato 
umbro nel 2020 è inferiore a quello medio del Centro 
(6,4‰) e nazionale (6,8‰). 

- un aumento del tasso di mortalità che dall’11,2‰ 
del 2010 si attesta al 12,7‰ del 2020 mostrando un 
valore superiore a quello medio del Centro (12,0‰) e 
dell’intero Paese (12,5‰). 

- un incremento della speranza di vita alla nascita 
che da 82,3 anni del 2010 (79,5 anni per gli uomini e 
85 anni per le donne) arriva a 83,4 anni nel 2020 
(81,2 anni per gli umbri e 85,7 per le umbre), 
superando i valori medi calcolati a livello nazionale 
(82,1 anni per il totale della popolazione; 79,8 anni per 
gli uomini e 84,5 anni per le donne, nel 2020) e per il 
complesso delle regioni centrali (82,9 anni per il totale 
della popolazione; 80,8 anni per la componente 
maschile e 85,1 anni per quella femminile). 
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Le dinamiche di tali indicatori, unite a quelle relative dei 
flussi migratori precedentemente esposte, spiegano il 
fenomeno dell’invecchiamento della popolazione che, pur 
condiviso da tutte le regioni italiane, assume in Umbria 
una connotazione ben più evidente. L’indice di vecchiaia 
della popolazione umbra (217,1% al 1° gennaio 2021), 
infatti, è tra i più elevati d’Italia (il valore medio nazionale 
è di 182,6%; quello del Centro è pari a 192,8%) e in 
costante aumento dal 2010, quando l’indicatore umbro 
ammontava a 181,1%. 
 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 

 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 
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PRODOTTO INTERNO LORDO  
Il dataset del sistema dei conti economici territoriali, diffuso 
da Istat a fine dicembre 2021, seppur ancora nella versione 
di stime preliminari, permette di quantificare l’effetto sui 
sistemi economici regionali della pandemia di Covid-19. Nel 
2020, il PIL umbro ha subìto una riduzione (-8,4%), 
inferiore rispetto a quella mediamente rilevata nel Paese (-
8,9%). Ordinando infatti, le regioni italiane in ordine 
decrescente in base all’impatto sul PIL della pandemia, 
l’Umbria si posiziona al 6° posto (Toscana, Veneto e 
Sardegna - collocate ai primi posti di tale classifica - cedono 
quasi 10 punti percentuali di PIL). Nel periodo 2010-2020 si 
registra una contrazione del PIL Umbro, in termini reali, del 
13,6% (Italia -8,2%, Centro -9,4%). 
 
 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 

 
 

Le dinamiche del PIL regionale, unitamente a quelle 
demografiche, restituiscono un valore del PIL per 
abitante - pari a 24.591€ nel 2020 (media italiana 
27.820€ pro capite, regioni centrali pari a 30.372€ pro 
capite). Nel 2010, il PIL pro capite umbro, rispetto al 
valore medio nazionale, scontava un differenziale più 
contenuto (-8 punti percentuali). 
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 Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 

 
 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 

 
 
 

VALORE AGGIUNTO  
Il valore aggiunto prodotto nel 2020 dal sistema 
produttivo umbro ammonta a circa 19 miliardi di euro 
(l’1,3% del valore aggiunto prodotto a livello nazionale); 
la maggior parte del quale è attribuibile al settore dei 
servizi (che produce il 71,1% del valore aggiunto regionale),  
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seguono il settore secondario (26,1% del valore aggiunto 
prodotto in Umbria) e l’agricoltura (che contribuisce al 
valore aggiunto regionale per un 2,8%). Rispetto a quanto 
registrato mediamente per le regioni del Centro e per 
l’intera Italia, l’Umbria si caratterizza per un maggior 
apporto dei settori primario e secondario. 
Analogamente a quanto osservato per il Pil, la contrazione 
del valore aggiunto umbro (-8,1%) verificatasi nel corso 
del primo anno della pandemia - seppur lievemente 
inferiore a quella rilevata mediamente nelle regioni 
centrali e nel complesso del Paese (-8,7%) – determina, 
rispetto al 2010, una contrazione (-12,7%), -8,4% in 
Centro e -7,2% mediamente in Italia. 
La crisi conseguente al fenomeno pandemico ha colpito in 
modo piuttosto differenziato i settori produttivi umbri:  
- l’industria in senso stretto è il settore che ha subito il 

maggior contraccolpo: la riduzione del valore aggiunto 
in Umbria (-9,7%) è inferiore a quella osservata 
mediamente nelle regioni del Centro e a livello 
nazionale (-11,2% e -10,9%, rispettivamente). Il 
comparto edile umbro ha, invece, retto molto di più 
che altrove: la contrazione del valore aggiunto 
generato dalle costruzioni, infatti, in Umbria cala 
dell’1,7% mentre la riduzione rilevata per tale settore 
in Centro e in Italia supera il 6%; 

- i redditi prodotti dal terziario - che come 
precedentemente detto rappresentano oltre il 70% del 
valore aggiunto umbro - hanno scontato in Umbria una 
riduzione (-8,1%) leggermente inferiore di quella 
rilevata nelle macro ripartizioni prese come benchmark 
(-8,3%).  

La perdita più consistente si è verificata nel comparto del 
commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di 
autoveicoli e motocicli, trasporti e magazzinaggio, servizi 
di alloggio e di ristorazione, servizi di informazione e 
comunicazione, che nel complesso hanno segnato -15,4%.  
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Una perdita molto più contenuta ha riguardato invece quei 
servizi - attività finanziarie e assicurative, attività immobiliari, 
attività professionali, scientifiche e tecniche, 
amministrazione e servizi di supporto - che hanno potuto 
fruire degli strumenti informatici e del lavoro a distanza (-
3,9 % in Umbria, - 5,8% nel Centro e -5,3% in Italia):  
- il valore aggiunto del settore agricolo umbro ha, 

invece, evidenziato una maggiore contrazione di quella 
osservata a livello nazionale (-6,3%) seppur 
lievemente inferiore di quella delle regioni del Centro (-
8,7%). 

 

Valore aggiunto per settori economici 
Valori in milioni di euro correnti (2020) e variazioni percentuali  

su valori concatenati (anno riferimento 2015) 
 

Settori economici* Umbria Centro Italia 

Agricoltura 548 -8,4 -11,5 5.377 -8,7 -13,1 32.858 -6,3 -6,3 
Industria 5.046 -8,2 -17,7 64.373 -10,3 -16,3 357.569 -10,1 -11,9 
Industria in senso 
stretto 4.039 -9,7 -11,3 51.464 -11,2 -10,9 291.455 -10,9 -7,0 

Costruzioni 1.007 -1,7 -35,2 12.910 -6,6 -31,5 66.114 -6,4 -27,5 
Servizi 13.772 -8,1 -11,0 254.158 -8,3 -6,2 1.102.690 -8,3 -5,7 
Commercio 
all'ingrosso (1) 4.180 -15,4 -12,5 82.516 -13,5 -3,4 358.619 -14,0 -5,6 

Attività finanziarie e 
assicurative (2) 5.085 -3,9 -10,2 96.143 -5,8 -6,0 427.516 -5,3 -2,2 

Amm. pubblica e 
difesa (3) 4.507 -5,1 -10,5 75.499 -5,2 -9,3 316.554 -5,4 -10,1 

Tot. attività 
economiche 19.366 -8,1 -12,7 323.908 -8,7 -8,4 1.493.117 -8,7 -7,2 

(*) Industria in senso stretto: attività estrattiva, attività manifatturiere, fornitura di energia 
elettrica, gas, vapore e aria condizionata, fornitura di acqua, reti fognarie, attività di 
trattamento dei rifiuti e risanamento; (1) commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione 
di autoveicoli e motocicli, trasporti e magazzinaggio, servizi di alloggio e di ristorazione, 
servizi di informazione e comunicazione; (2) attività finanziarie e assicurative, attività 
immobiliari, attività professionali, scientifiche e tecniche, amministrazione e servizi di 
supporto; (3) amministrazione pubblica e difesa, assicurazione sociale obbligatoria, 
istruzione, sanità e assistenza sociale, attività artistiche, di intrattenimento e divertimento, 
riparazione di beni per la casa e altri servizi. 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Istat 
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La bassa produttività del lavoro, che in Umbria 
rappresenta da sempre un elemento di criticità del sistema 
produttivo, è riconducibile, in estrema sintesi, a due 
determinanti:  

1) alla struttura economica umbra, caratterizzata 
storicamente da un sistema di imprese - mediamente 
piccole e non particolarmente innovative - che spesso 
lavorano in subfornitura, dipendendo da economie 
esterne per quanto riguarda l’approvvigionamento di 
risorse intermedie;  
2) allo scarso sviluppo - in ragione dei fondamentali 
storici, del settore terziario di mercato avanzato - 
legato alla attività industriale e di ricerca. 

Nel periodo 2010-2019 (ultimo anno disponibile), la 
produttività del lavoro (misurata, in questo contributo, dal 
valore aggiunto per ora lavorata) ha segnato un 
progressivo allontanamento dal valore medio nazionale: 
se nel 2010 con 30,6 €/h l’Umbria scontava 7 punti 
percentuali di distacco dalla media italiana (fatto 100, 
cioè, il valore medio italiano che era pari a 32,9 €/h), nel 
2019, con 32,7 €/h contro i 36,9 €/h medi nazionali, il gap 
arriva a superare gli 11 punti percentuali. 
Ciò significa che le pur discrete performance occupazionali 
in Umbria, esaminate più avanti, si devono principalmente 
alla creazione di posti di lavoro a non alto valore aggiunto. 
I dati confermano il posizionamento di gran parte della 
struttura economica regionale su settori maturi e a basso 
valore aggiunto e la difficoltà del sistema di riconfigurare 
posizionamenti e strategie in grado di competere sui 
mercati internazionali o di nicchia. 
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 

 
 

SPESA PER CONSUMI FINALI DELLE FAMIGLIE E 
DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 
La spesa per consumi finali delle famiglie è la 
componente più importante della domanda interna poiché 
ne rappresenta la quota più consistente: nel 2020 incide, 
per più del 64% sul PIL umbro (56% e 58% 
rappresentano, rispettivamente, l’incidenza dei consumi 
finali delle famiglie su PIL del Centro e dell’Italia). 
Nel primo anno della pandemia l’Umbria ha registrato un 
brusco crollo di tale componente: la contrazione (-10.6%), 
analogamente a quanto osservato per le altre variabili 
macroeconomiche fin ora esaminate (PIL, valore 
aggiunto), è inferiore a quella rilevata mediamente nel 
Paese (-11,7%) che vede, anche in questo caso, tassi di 
decrescita maggiori nelle regioni del Nord (-12,2%) 
piuttosto che in quelle del Mezzogiorno  
(-10,7%) con un Centro che si attesta sul dato medio 
nazionale. 
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Lo shock del 2020 va ad interrompere il trend di crescita 
dei consumi finali delle famiglie iniziato nel 2015, dopo la 
contrazione continua dell’aggregato nel quinquennio 2010-
2014. Gli esiti di tali fenomeni mostrano, nel periodo 
2010-2020, una contrazione di questa componente della 
domanda aggregata che in Umbria (-10,7%) è superiore a 
quella delle regioni del Centro (-9,5%) ma inferiore a 
quella media nazionale (-11,2%).  
 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 

 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 
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La spesa per consumi finali delle amministrazioni 
pubbliche rappresenta un’altra importante componente della 
domanda aggregata, soprattutto in Umbria dove questa 
assume un peso - espresso in termini di incidenza percentuale 
sul PIL - che si attesta nel 2019 al 21,9% (16,9% in Centro e 
18,6% in Italia). Non disponendo del dato relativo al 2020, 
non possiamo analizzare l’effetto che la crisi pandemica ha 
generato su tale variabile macroeconomica che nel 2019 
assumeva in Umbria un valore di circa 5.025 milioni di euro 
(l’1,5% di quella totale nazionale).  
 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 

 
Nel periodo 2010-2019, si osserva un trend per l’Umbria 
che domina quello rilevato nelle altre ripartizioni prese 
come benchmark (escludendo il raffronto con l’Italia 
relativamente al solo 2011). La spesa per consumi finali 
della PA decresce fino al 2013 in Umbria (la contrazione 
per Centro e Italia prosegue fino al 2015) per crescere 
negli anni successivi, soprattutto nel biennio del terremoto  
che colpì la Regione 2016/2017, e, quindi tornare a 
scendere nell’ultimo biennio.  
 
 



 

12 
 

 

La crescita del 2016-2017 non ha mai riportato il valore 
dell’aggregato ai valori iniziali di conseguenza, nel periodo 
2010-2019, si è assistito ad una contrazione della spesa 
per consumi finali della PA che in Umbria (-4,3%) è 
inferiore di quella rilevata mediamente nelle regioni 
centrali (-6,9%) e a livello nazionale (-5,9%). 
 
INVESTIMENTI FISSI LORDI 
La spesa per investimenti fissi lordi in Umbria ammonta 
nel 2019 (ultimo anno disponibile) a circa 4.180 milioni di 
euro (l’1,3% del totale nazionale). 
Anche in questo caso, data la mancanza di aggiornamento 
dei dati, non è possibile quantificare l’effetto che la crisi 
pandemica in corso ha generato su tale variabile 
macroeconomica il cui peso nel 2019, in termini di 
incidenza sul PIL, era in Umbria del 19,6% (19,4% in 
Italia, 17,7% in Centro). 
Nel periodo 2010-2019, il trend degli investimenti fissi 
lordi mostra, tanto in Umbria quanto nelle regioni del 
Centro e a livello medio italiano, una progressiva e forte 
riduzione che dura fino al 2015, anno in cui nella spesa 
per investimenti si evidenzia un’inversione di tendenza. La 
ripresa degli investimenti continua fin tutto il 2018 per, 
poi, segnare una nuova contrazione nel 2019 che riguarda 
l’Umbria e il Centro (a livello medio nazionale continua, 
invece, il processo espansivo seppur a ritmi meno 
consistenti). Tali dinamiche implicano un segno negativo 
nella variazione dell’aggregato in esame nell’intero periodo 
2010-2019: l’Umbria, dove si verifica la maggiore 
riduzione, vede diminuire la spesa per investimenti del 
26% nell’intero periodo (la contrazione media annua è del 
3,3%) mentre le regioni del Centro nel complesso 
mostrano il calo più contenuto (-6,7% nell’intero periodo e 
-0,8% in media ogni anno); mediamente in Italia si 
registra una contrazione nell’intero periodo dell’7,7% (con 
una riduzione media annua dello 0,9%). 
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 

 
ESPORTAZIONI  
Secondo le stime preliminari di Istat del 10/03/2022, nel 
2021 le esportazioni umbre ammonterebbero a circa 
4,7 miliardi di euro correnti (lo 0,9 per cento 
dell’export nazionale, pari a circa 516 miliardi) in forte 
crescita rispetto a quelle del 2020: l’incremento di quasi 
un miliardo di euro correnti dei flussi di export umbri, nel 
secondo anno della crisi provocata dalla pandemia, porta a 
veder crescere l’export umbro (+23,4% rispetto al 2020) 
più di quanto cresca quello del Centro (+15,3%) e italiano 
(+18,2%). Il forte incremento registrato nel 2021 colloca 
il livello dell’export umbro sopra quello pre-pandemia e 
garantisce alla regione un aumento delle esportazioni nel 
periodo 2019-2021 (+8,6%) superiore a quello osservato 
nelle ripartizioni prese come benchmark (6,8% in Centro e 
7,5% in Italia), nonostante nel corso del 2020 la 
contrazione dell’export umbro (-12% rispetto al 2019) sia 
stata maggiore di quella osservata in Centro (-7,4%) e in 
Italia (-9,1%). 
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I settori a più elevata capacità esportativa sono quelli: 
- dei metalli di base e prodotti in metallo - nel 2021, tale 

settore realizza da solo il 26,1% delle esportazioni 
umbre (attribuibili nella quasi totalità al polo 
siderurgico di Terni); 

- dei macchinari e apparecchi meccanici (18% 
dell’export umbro nel 2021); 

- dei prodotti tessili e dell’abbigliamento (14,8%); 
- dei prodotti alimentari (11,8%).  
Considerando tali settori, la ripresa delle esportazioni del 
20212, ha riguardato soprattutto i metalli di base e i prodotti 
in metallo (50,9%), i macchinari e gli apparecchi meccanici 
27,6%), i prodotti tessili e dell’abbigliamento (14,8%) e, in 
maniera minore, i prodotti alimentari (0,4%).  
Nel periodo 2010-2021, la variazione in termini nominali 
dell’export umbro segna un incremento del 49% (+3,7% 
in media ogni anno), più basso di quello rilevato 
complessivamente in Italia (+53% nell’intero periodo e 
+3,9% in media annualmente) e nelle regioni centrali 
(+74% la variazione di lungo periodo e +5,2% 
l’incremento medio annuo). 
I Paesi Ue27 rappresentano il mercato di sbocco più 
rilevante per il sistema produttivo regionale (con il 62,7% 
delle vendite nel 2021), in particolare i flussi dell’export 
umbro vanno verso Germania (che da sola assorbe il 31,6% 
dell’export nell’Ue27) e Francia (14,4%); per i mercati 
esterni, invece, l’export regionale evidenzia flussi più 
rilevanti verso l’America (13,4%), l’Asia (9%) e i Paesi 
BRICS (5,4%). 
  
 

                                                            
2 Nel 2020, le perdite più consistenti rispetto al 2019, si registrarono 
nelle esportazioni di macchinari e apparecchi meccanici (-15,6%), di 
metalli di base e prodotti in metallo (-13,1%), di prodotti tessili e 
dell’abbigliamento (-12,3%) e di prodotti alimentari (-3,1%). 



 

15 
 

 

 
(*) stime provvisorie 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 
 

Per quanto riguarda il saldo commerciale, l’Umbria 
contribuisce positivamente alla bilancia commerciale 
italiana, ossia il valore delle esportazioni supera quello 
delle importazioni: nel 2021 tale differenza ammonta a 
circa 1,2 miliardi di euro (era pari a 1,3 Mrd euro nel 2020 
e 1,5 Mrd euro nel 2019). Nel 2010 il saldo era 
pressappoco 537 milioni di euro. 
Esaminando il peso delle esportazioni sul prodotto 
interno lordo (indicatore volto a misurare l’apertura 
dell’economia regionale rispetto agli scambi con l’esterno), si 
nota come nel periodo 2010-2020 il valore regionale assuma 
costantemente un livello più basso di quello medio nazionale 
e del Centro; nonostante dal 2014 al 2019 presenti una 
crescita continua (che si arresta nel 2020), la forbice con 
Italia e Centro si allarga. In particolare, il valore 
dell’indicatore umbro passa dal 14,2% del 2010 al 17,8% 
del 2020 (non è possibile calcolare il valore dell’indicatore al 
2021 per la mancanza del dato relativo al PIL), a indicare un 
potenziamento della forza esportativa umbra.  
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Tale potenziamento non è in grado, tuttavia, di colmare il 
divario esistente tra la regione e il dato medio nazionale che, 
anzi, aumenta con il passare del tempo: se nel 2010 il gap 
negativo tra l’indicatore umbro e quello medio nazionale era 
pari a 6,7 punti percentuali, nel 2020, arriva a 8,6 (il 
differenziale a sfavore dell’Umbria con il complesso delle 
regioni del centro era pari a 0,9 punti percentuali nel 2010, 
tocca i 4,8 p.p. nel 2020). 
 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 

 
MERCATO DEL LAVORO  
Nel 2020, il numero di occupati in Umbria - pari a 356 
mila (l'1,6 % del totale nazionale pari a oltre 22 milioni 
904 mila unità) - è diminuito dell’1,8% rispetto al 2019 (-
1,9 % la riduzione media italiana).  
Nell’ultimo decennio, il tasso di occupazione umbro è 
passato dal 62,6% del 2010 al 63,5% del 2020, 
collocandosi al di sopra della media nazionale (58,1%) e 
di quella del Centro (62,7%). Il trend dell’indicatore 
umbro, costantemente in ripresa dal 2016, subisce una 
battuta d’arresto nel 2020 quando si riduce di 1,1 punti 
percentuali: la diminuzione del tasso di occupazione nel 
2020 ha riguardato sia la componente femminile (-1,1 
punti percentuali) sia quella maschile (-1,2 punti 
percentuali).  
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Il tasso di occupazione femminile, dopo aver raggiunto 
il valore massimo nel 2019 (58%), si contrae e si attesta 
nel 2020 al 56,9%, dato superiore alla media italiana 
(49%) e a quella del Centro (55,2%). Per quel che 
concerne la componente maschile, l’Umbria presenta 
nel 2020 un tasso di occupazione pari al 70,2%, in linea 
con la media del Centro (70,4%) e superiore a quella 
nazionale (67,2%). 
 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 

 

 
Rispetto al 2019, si osserva una riduzione del tasso di 
disoccupazione che nel 2020 registra il livello più basso 
dal 2012 attestandosi all’8,2% (in linea con quello medio 
delle regioni del Centro - 8% - e inferiore a quello medio 
nazionale pari al 9,2%), complice l’aumento della 
popolazione inattiva che, conseguentemente alla crisi 
pandemica, ha riguardato il mercato del lavoro italiano.  
Per quanto riguarda l’analisi di lungo periodo (2010-2020), 
c’è da dire che, nonostante l’indicatore mostri un trend 
decrescente a partire dal 2018 (la riduzione nel corso del 
2020 è di 0,3 punti percentuali), il valore attuale del tasso  
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di disoccupazione - incrementato sostanzialmente nel 
quinquennio 2012/2017 - è superiore a quello che si 
registrava nel 2010 (6,6%) quando il dato regionale era 
inferiore non solo al dato medio nazionale (8,4%) ma 
anche a quello delle regioni del Centro (7,5%). 
Dall’analisi per genere del tasso di disoccupazione regionale 
si evidenzia nel 2020 un gap a sfavore delle donne di 2,3 
punti percentuali (9,4% il tasso di disoccupazione 
femminile contro il 7,1% rilevato per gli uomini), mentre 
nelle regioni centrali e nel complesso del Paese tale 
differenziale è più contenuto (1,6 p.p. il gender gap a livello 
medio nazionale e 1,8 p.p. quello delle regioni del Centro). 
 

I tassi specifici di genere per l’Umbria, pur mostrando un 
trend decrescente dal 2018, sono superiori a quelli del 
2010 quando i valori (5,1% e 8,5% rispettivamente, il 
tasso di disoccupazione per uomini e donne) erano 
inferiori a quelli osservati nel Centro e a livello nazionale. 
 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 
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Il tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni), 
dopo il valore massimo toccato nel 2014 (42,5%), si 
attesta al 27,2% nel 2020 (+0,7 punti percentuali rispetto 
all’anno precedente) e, pur rimanendo a livelli più elevati 
di quelli del 2010 (quando era pari a 21,4%), va a 
collocarsi al di sotto di quello medio italiano (29,4%) e 
delle regioni del Centro (29,5%). 
L’analisi per genere del tasso di disoccupazione giovanile 
nel 2020 mostra: 
- un valore per i giovani uomini umbri (24,1%) inferiore a 
quello rilevato nel Centro (29,8%) e a livello nazionale 
(27,9%); 
- un tasso di disoccupazione per le umbre tra 15 e 24 
anni, pari al 32,1%, che supera quello medio italiano 
(31,8%) e delle regioni del Centro (29%); di conseguenza 
il gender gap appare più marcato in Umbria (il 
differenziale tra uomini e donne è di oltre 8 punti 
percentuali in sfavore delle giovani umbre) rispetto alla 
media nazionale (dove tale gap è di 3,9 punti 
percentuali); nelle regioni centrali, addirittura, si osserva 
un differenziale che, seppur di poco (0,7 punti 
percentuali), vede favorite le giovani donne. 
 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 
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Tra le criticità del sistema economico produttivo italiano, 
c’è anche l’alto numero di giovani che non lavorano né 
studiano, i NEET che, nel 2020, rappresentano circa il 
23,3% dei giovani italiani. La quota di NEET umbri, per lo 
stesso anno, è pari al 18,7%, percentuale inferiore - di 
circa 4,4 punti - a quella media nazionale, ma anche a 
quella del Centro (19,9%). Nel decennio considerato, la 
quota dei Not (engaged) in Education, Employment or 
Training (da cui NEET) in Umbria mostra un andamento 
quasi a campana: con una fase di crescita nel periodo  
2012-2014 che nel 2014 trova il suo picco massimo (23% 
comunque inferiore a quello medio italiano che era del 
26,2%) e una fase di decrescita (non proprio lineare, dati i 
picchi del 2017, 2018 e del 2020) nell’ultimo quinquennio. 
Nonostante la quota di NEET tra i giovani umbri sia 
tornata a scendere dopo il picco massimo del 2014, oggi si 
trova a oltre 3 punti percentuali sopra il dato del 2010 
(15,4%). 
Anche in questo caso si evidenziano forti differenze tra la 
componente maschile e quella femminile: nel 2020, la 
quota di giovani donne NEET in regione (pari al 19,9%) 
supera quella dei corregionali uomini (17,5%) di ben 2,4 
punti percentuali, pur mantenendosi al disotto di quella 
osservata mediamente in Italia (25,4% con un gap a 
sfavore della componente femminile di 4 p.p.) e nelle 
regioni del Centro (21,1% il differenziale, che vede ancora 
uno svantaggio per le donne, è in linea con quello umbro). 
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 

 
IMPRESE 
In Umbria, secondo il Registro Statistico delle Imprese 
Attive (ASIA) di Istat, le imprese attive nell’industria e 
nei servizi erano poco più di 65 mila nel 20193 (l’1,5% 
di quelle italiane); le unità locali sul territorio regionale 
ammontavano a circa 69.900 e in queste trovavano 
impiego quasi 246.500 addetti (l’1,4% del totale 
nazionale), di cui quasi 58 mila nel solo manifatturiero 
(23,4% del totale degli addetti della regione, a fronte di 
una media nazionale del 21,5%).  
Sulla base dell’indice di localizzazione, i settori che 
caratterizzano la base produttiva della Regione Umbria 
relativamente al contesto italiano sono: costruzioni; 
attività immobiliari; attività manifatturiere (settore 
metallurgico  e della fabbricazione di prodotti in metallo,  
 

                                                            
3 In attuazione del Regolamento (UE) 2019/2152, relativo alle statistiche 
europee sulle imprese (regolamento EBS), dai dati 2019 si diffondono le 
Imprese che sono risultate attive almeno un giorno nell’anno di 
riferimento (mentre fino al 2018 le Imprese attive sono quelle che hanno 
svolto una attività produttiva per almeno sei mesi nell’anno di 
riferimento). Per tale ragione a partire dai dati 2019 non è garantita la 
piena confrontabilità con la serie storica degli anni precedenti. 
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industrie tessili e della moda, produzione di alimentari e 
bevande, industria del legno, fabbricazione di carta e 
mobili, nello specifico) e commercio all'ingrosso e al 
dettaglio, riparazione di autoveicoli e motocicli. 
Secondo i dati Movimprese - recentemente diffusi da 
Unioncamere e InfoCamere - il 2021 si è chiuso con un 
ritrovato slancio delle attività imprenditoriali che vedono 
tornare a crescere le iscrizioni di nuove imprese, dopo la 
frenata imposta nel 2020 dal lockdown e dalla fase acuta 
dell’emergenza Covid.  
 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 

 

In Umbria, il numero delle nuove imprese registrate 
nel corso del 2021 ammonta a 4.310 unità con un 
incremento del 4,9% rispetto al 2020 (anno in cui le 
nuove iscrizioni avevano segnato un -15,6%); tale 
crescita - inferiore a quella osservata mediamente nel 
Centro (15,1%) e in Italia (13,8%)- non è tuttavia in 
grado di riportare il livello della natalità imprenditoriale 
umbra a quello pre-pandemia (nel 2019 si contavano, 
infatti, ben 561 nuove iscrizioni in più). Nel periodo 2010-
2021, il tasso di iscrizione umbro, costantemente 
inferiore a quello nazionale e del Centro, mostra un trend  
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sostanzialmente decrescente seppur caratterizzato da fasi 
di ripresa in alcuni anni. 
Nel 2021, le iscrizioni aumentano mentre le 
cessazioni continuano a calare. La contrazione delle 
cancellazioni dai registri camerali - già manifestatasi nel 
2020 (quando in Umbria le cessazioni si erano ridotte del 
13%; oltre il 16% il calo nelle ripartizioni benchmark) - 
continua nel corso del 2021 seppur a ritmi meno 
sostenuti: la riduzione è del 7,6% in Umbria (303 
cessazioni in meno rispetto al 2020), dell’8,1% in Centro e 
del 9,9% a livello nazionale. Nel periodo 2010-2021, il 
tasso di cessazione umbro mostra un andamento 
decrescente e appare costantemente inferiore a quello 
medio italiano e delle regioni del Centro, eccezion fatta per 
gli anni 2011 e 2014, quando l’indicatore umbro mostra due 
picchi che arrivano a superare i valori calcolati per le aree 
prese a confronto; da osservare come nel corso dell’ultimo 
biennio il tasso di cessazione umbro assuma valori del tutto 
simili a quelli rilevati nelle regioni centrali. 
L’incremento della “natalità” imprenditoriale e la 
contestuale riduzione della “mortalità” ha implicato per la 
regione un saldo positivo di 621 unità (più alto di 
quello che si aveva nel 2019, quando il saldo era di +284 
imprese) che porta il numero delle imprese attive a 
80.2324 (erano 79.841 unità nel 2019).  
L’Umbria, se dal punto di vista dello stock delle attività in 
essere sul mercato recupera - e addirittura supera - i 
livelli pre-Covid, continua però a mostrare un tasso di 
crescita annuale delle imprese inferiore a quello rilevato 
nelle ripartizioni benchmark (la causa è da ricercare nel 
più contenuto tasso di iscrizione). Nel 2021, il tasso di 
crescita umbro pari a 0,66% - maggiore di quello che si 
aveva nel 2020 (0,13%) e anche nel 2019 (0,30%) - è 
minore di quello del Centro (1,49%) e dell’Italia (1,42%). 
                                                            
4 Il 25,2% delle quali, 20.181 in termini unitari, è di natura artigiana 
(24,8% il corrispondente valore a livello nazionale). 
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Movimprese 

 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Movimprese 

 

L’analisi delle imprese attive per settore economico ci dà 
conferma di quali siano stati i comparti produttivi regionali 
a subire le maggiori conseguenze della recente crisi. Se, 
infatti, il numero complessivo delle imprese attive umbre 
aumenta sia nel 2020 (+0,1%) sia nel 2021 (+0,4%), il 
dettaglio per settore economico mostra esiti diversificati:  
- un incremento in entrambi gli anni (con maggiore spinta 
nel 2021) per il comparto delle costruzioni e dei servizi; 
- una contrazione continua nel biennio 2020-2021 delle 
imprese attive nell’industria e nel commercio. Riduzione 
che riguarda anche le imprese artigiane; 
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- un lieve aumento nel 2020, seguito da un calo nel 2021 
per le imprese attive nell’agricoltura. 
 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Movimprese 

 

 
CREDITO  
Nel 2020 lo stock dei prestiti - escludendo i prestiti in 
sofferenza - erogati dal sistema creditizio alle società non 
finanziarie e alle famiglie produttrici umbre ha superato i 
9 milioni di euro (l’1,3% di quanto erogato alle stesse in 
Italia). I prestiti al settore produttivo umbro, che si erano 
caratterizzati per una dinamica di continua contrazione dal 
2011, mostrano una ripresa a partire dal 2020 quando 
l’articolato piano di interventi varato dal Governo per limitare 
i rischi di liquidità ha attenuato la flessione del credito alle 
imprese. Rispetto al 2019, si rileva dunque un incremento 
dei prestiti alle società non finanziarie e alle famiglie 
produttrici umbre del 7,7%, inferiore a quello osservato 
mediamente nelle regioni del Centro (9,9%) e a livello 
nazionale (9,4%). Se per effetto delle politiche messe in atto 
per contrastare la crisi economica conseguente alla 
pandemia si è arrestata la flessione del credito alle imprese, 
da un lato, dall’altro è evidente il deciso rallentamento della 
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domanda di finanziamento da parte delle famiglie 
consumatrici. In Umbria il credito al consumo, 
aumentato del 42,5% nel periodo 2014-2019, tende 
a stabilizzarsi nel 2020 ai livelli dell’anno precedente: 
l’incremento è del solo 0,7% mentre nelle regioni del 
Centro e a livello nazionale si assiste addirittura ad una 
contrazione (-0,7% e -0,4%, rispettivamente). 
 

 
(*) escluse le sofferenze 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Banca d’Italia 
 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Banca d’Italia 
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REDDITO NETTO FAMILIARE E INCIDENZA POVERTÀ  
L’Istituto Nazionale di Statistica, tramite l’Indagine su 
reddito e condizioni di vita (EuSilc), attribuisce, per il 
2018, alle famiglie residenti in Umbria un reddito netto 
annuo medio (esclusi i fitti figurativi) pari a 33.338 
euro, ossia 2.778 euro al mese. Tale reddito è 
superiore a quello medio nazionale - pari a 31.641 euro - 
e a quello stimato per il complesso delle regioni del centro 
(32.988€/annui). La stima dei redditi delle famiglie 
italiane nel 2018 colloca l’Umbria al settimo posto nella 
classifica delle regioni italiane, preceduta solamente, in 
ordine, da provincia di Bolzano, Lombardia, Veneto, 
provincia di Trento, Emilia Romagna e Toscana.  
La variazione, rispetto all’anno precedente, dei 
redditi delle famiglie umbre mostra una contenuta 
crescita in termini nominali (+0,3% contro il +0,8% 
medio nazionale) e una lieve riduzione in termini reali 
(-0,8% in Umbria e -0,4% in Italia)5. 
 
 

                                                            
5 Il valore monetario del reddito familiare è stato deflazionato con il 
valore medio annuo dell’indice dei prezzi al consumo armonizzato 
per i paesi dell’Unione europea (IPCA). 

I prestiti ed il credito al consumo nel 2021 
In Umbria continuano ad aumentare i prestiti alle società non 
finanziarie e alle famiglie produttrici che al 30/11/2021 
ammontano a quasi 9,5 milioni di euro: l’incremento del 4,7% 
(rispetto allo stesso periodo del 2020) è in controtendenza con la 
riduzione rilevata nelle regioni del Centro (-5,2%) e a livello 
nazionale (-0,5%). Torna a crescere anche il credito al consumo 
che nel terzo trimestre del 2021 arriva a quasi 2,4 milioni di euro, 
segnando per la regione un aumento del 3,3% (rispetto allo 
stesso periodo del 2020) in linea con il valore medio italiano 
(3,1%) ma superiore a quello del Centro (2,3%). 
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Dal 2008 il reddito medio familiare umbro ha cessato di 
crescere. Negli anni dal 2014 al 2018 si registra invece 
una nuova fase espansiva. Pertanto, la variazione dei 
redditi delle famiglie umbre nel periodo 2007-2018, grazie 
alla forte spinta dell’ultimo quadriennio, mostra 
nominalmente un segno positivo (+8,2% contro il +3,3% 
medio delle regioni del Centro e il +6,7% medio 
nazionale) che però nasconde una decrescita in termini 
reali (-7,8% in Umbria, -12% nel Centro e -9% in Italia).  
 

 
(*) esclusi i fitti imputati 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat - EuSilc 
 

Alla riduzione del reddito familiare, occorsa durante gli 
anni della crisi, corrisponde un aumento della 
diseguaglianza. Infatti, tra il 2007 e il 2013, il 
coefficiente di Gini relativo alla distribuzione del 
reddito medio delle famiglie umbre è cresciuto da 
0,29 a 0,32. Negli anni seguenti l’indice mostra un 
andamento decrescente, a significare una riduzione della 
disomogeneità distributiva. Nel 2018, nella nostra regione, 
l’indice di Gini (0,29) torna ai livelli pre-crisi. In ogni caso, 
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in Umbria le disuguaglianze provenienti dalla distribuzione 
del reddito sono meno accentuate rispetto a quanto 
rilevato nel resto del Paese: i valori umbri di detto indice, 
simili a quelli rilevati nelle regioni del Nord-Est, sono 
costantemente inferiori a quelli osservati nel Nord-Ovest, 
nel Centro e nel Mezzogiorno. 

 

 
(*) esclusi i fitti imputati 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat - EuSilc 
 

L’andamento della povertà relativa in Umbria mostra 
un trend sostanzialmente decrescente fino al 2010 (se si 
esclude il biennio 2006-2007 biennio nel quale, gli 
incrementi, sono comunque contenuti). A partire dal 2011, 
quando gli effetti della crisi economico-finanziaria 
diventano manifesti in termini di aumento della povertà, la 
quota di famiglie povere cresce rapidamente: l’incidenza 
di queste sul totale delle famiglie passa dal 4,5% 
del 2010 al 14,3% del 2018 (quando raggiunge il suo 
picco massimo). Nel 2020 la percentuale di famiglie 
povere scende, collocandosi all’8%; tale valore - 
seppur quasi raddoppiato rispetto a quello del 2010 - pone 
nuovamente la regione sotto il dato medio nazionale 
(10,1%) superato nel solo triennio 2016-2018. 
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat  

 
 

CONTI PUBBLICI TERRITORIALI (CPT): ENTRATE E 
SPESE DEL SETTORE PUBBLICO ALLARGATO 
Entrate 
Nel 2019 le entrate del Settore Pubblico Allargato (SPA) in 
Umbria ammontano, in termini nominali, a 14.670 milioni 
di euro (pari all’1,7% del Centro-Nord e all’1,3% del totale 
nazionale). Quasi il 76% di queste è rappresentato dalle 
entrate derivanti dal prelievo obbligatorio (imposte 
dirette e indirette6, altri tributi propri e contributi sociali). 
Rapportando il valore delle entrate del prelievo 
obbligatorio al PIL regionale otteniamo la pressione del 
prelievo obbligatorio (PPO), un indicatore che 
evidenzia la dimensione delle entrate pubbliche 
relativamente al complesso dell'economia regionale. Nel 
2019, in Umbria il valore di tale indicatore è pari al 48%, 
superiore a quello calcolato per le aree di riferimento  
                                                            
6 Le imposte dirette e indirette contribuiscono al totale delle entrate 
regionali per ben il 51,6% e rappresentano il 71,4% del prelievo 
obbligatorio. 
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(circa il 46%). Il PPO regionale, seppure con dinamica 
altalenante, mostra un trend di crescita fino il 2013 - anno 
in cui si registra il picco massimo (49,5%), fortemente 
legato alla contrazione del PIL - dal 2014, quindi, si 
stabilizza a livelli costantemente superiori rispetto a quelli 
osservati nelle aree di confronto. 

 

 
Fonte: nostre elaborazioni su dati CPT 

 
Spese 
Nel 2019 la spesa primaria del Settore Pubblico 
Allargato in Umbria ammonta, in termini nominali, a 
14.0607 milioni di euro (il 2% di quella complessiva 
delle regioni del Centro-Nord e l’1,4% del totale 
nazionale); l’89,8% di questa è costituito dalla spesa 
corrente (pari a 13.764€ reali pro capite) e il rimanente 
10,2% da quella in conto capitale (pari a 1.569€ reali pro 
capite). 
                                                            
7 Nel 2019, i principali settori di spesa del settore pubblico allargato 
sono previdenza e integrazioni salariali (dove converge il 38,9% della 
spesa primaria del SPA); sanità (12,7%); amministrazione generale 
(10%); energia; istruzione; interventi in campo sociale – assistenza e 
beneficienza (questi ultimi tre settori assorbono circa il 6% ciascuno 
della spesa primaria del SPA). La distribuzione della spesa per settori 
del 2019 è del tutto analoga a quella rilevata nel 2018. 
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L’analisi delle due componenti di spesa nel periodo 2000-
2019 denota: 

- per la parte corrente8, una lieve flessione a partire 
dal 2004 che continua, seppur con andamento 
altalenante, fin tutto il 2016. Nell’ultimo triennio la 
spesa corrente pro capite torna a crescere, 
portandosi a livelli superiori a quelli osservati nel 
2000 (l’incremento dell’intero periodo ammonta al 
5% in termini reali). I livelli pro capite della spesa 
corrente in Umbria, sempre inferiori a quelli 
imputabili alle regioni del Centro-Nord, sottostanno 
anche quelli medi italiani a partire dal 2007; 

- per la parte in conto capitale9, dopo la crescita 
osservabile nei primissimi anni della serie (fino al 
2002), si osserva una progressiva e costante 
contrazione fino al 2017 (escludendo gli anni 2007 
e 2013); la crescita dell’ultimo biennio, pur 
riportando il valore pro capite umbro al livello 
medio delle regioni del Centro-Nord e dell’Italia, 
non è sufficiente a contrastare la drastica riduzione 
degli anni precedenti: infatti, nel periodo 2000-
2019, si deve registrare una contrazione - in 
termini reali - dei valori pro capite della spesa in 
conto capitale del 19,5%.  

 
 
 
 
 
 

                                                            
8 In Umbria, nel 2019, la principale voce di spesa di parte corrente è 
rappresentata dai trasferimenti a famiglie e istituzioni (che 
rappresentano il 47,9% del totale della spesa primaria corrente). 
9 In Umbria, nel 2019, la principale voce di spesa in conto capitale è 
rappresentata dagli investimenti (il 70,9% del totale della spesa 
primaria in conto capitale; in aumento rispetto al 2018), seguiti dai 
trasferimenti in conto capitale a imprese private (il 24,7%, in 
riduzione rispetto al 2018). 
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(*) al netto della voce “interessi passivi” 
Fonte: nostre elaborazioni su dati CPT 

 

 
(*) al netto delle voci “partecipazioni azionarie”  

e “concessione crediti” 
Fonte: nostre elaborazioni su dati CPT 
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Considerando, infine, i soggetti ai quali è imputabile la 
spesa del Settore Pubblico Allargato, si evince che in 
Umbria, come in tutte le macro ripartizioni territoriali 
prese a riferimento, nel 2019 la quota principale sia da 
attribuire alle Amministrazioni Centrali, seguite dalle 
Amministrazioni Regionali e dalle Imprese Pubbliche 
Nazionali (nelle ripartizioni geografiche prese come 
benchmarking, contrariamente a quanto verificato per 
l’Umbria, la spesa sostenuta dalle imprese pubbliche 
nazionali supera quella delle amministrazioni regionali). 
Rispetto al 2018, in Umbria si evidenzia una riduzione 
delle risorse erogate dalle amministrazioni regionali e dalle 
imprese pubbliche locali ed un incremento della spesa da 
parte degli altri livelli di governo (imprese pubbliche 
nazionali soprattutto).  
 

 
(*) al netto delle partite finanziarie 

Fonte: nostre elaborazioni su dati CPT 
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GLOSSARIO 
 

Crescita naturale (tasso): rapporto tra il saldo naturale 
(differenza tra nascite e morti del registro anagrafico) e 
l'ammontare medio della popolazione residente (per 1000).  
Coefficiente (o indice o rapporto) di concentrazione di 
Gini: misura il grado di diseguaglianza della distribuzione del 
reddito: un valore pari a 0 indica che tutte le unità ricevono lo 
stesso reddito, un valore pari a 1 indica che il reddito totale è 
percepito da una sola unità.  
In questo lavoro il coefficiente di Gini è calcolato su base 
familiare, attribuendo ad ogni famiglia il proprio reddito 
equivalente. Il reddito considerato per questo indicatore 
rispetta la definizione europea e non include l’affitto 
figurativo, i buoni-pasto, gli altri fringe benefits non-monetari 
(ad eccezione dell’auto aziendale) e gli autoconsumi. 
Disoccupazione (tasso): rapporto percentuale tra i 
disoccupati in una determinata classe d’età (in genere 15 
anni e più) e l’insieme di occupati e disoccupati (forze di 
lavoro) della stessa classe d’età. 
Disoccupazione giovanile (tasso): rapporto percentuale 
tra i disoccupati di 15-24 anni e l’insieme di occupati e 
disoccupati (forze lavoro) della stessa classe di età. 
Indice di localizzazione: dato dal rapporto tra 
l’incidenza del numero di addetti di un settore sul totale 
degli addetti regionali e l’incidenza del numero di addetti 
italiani dello stesso settore sul totale degli addetti italiani. 
Un indice di localizzazione settoriale pari a 1 indica che la 
percentuale di addetti nel comparto della regione equivale 
alla percentuale in tutto il territorio nazionale. Se il valore 
dell’indice è maggiore di 1 esiste una specializzazione 
regionale nel settore analizzato. 
Migratorio estero (tasso): rapporto tra il saldo 
migratorio estero (differenza tra le iscrizioni per 
immigrazione dall’estero rispetto alle cancellazioni per 
emigrazione verso l’estero) e l'ammontare medio della 
popolazione residente (per 1000). 
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Migratorio interno (tasso): rapporto tra il saldo 
migratorio interno (differenza tra il numero degli iscritti 
per trasferimento di residenza da altro comune e il 
numero dei cancellati per trasferimento di residenza in 
altro comune) e l'ammontare medio della popolazione 
residente (per 1000).  
Occupazione (tasso): rapporto percentuale tra gli occupati 
di una determinata classe d’età (in genere 15-64 anni) e la 
popolazione residente totale della stessa classe d’età. 
Popolazione media in uso in contabilità nazionale: 
comprende tutte le persone - cittadini italiani o stranieri - 
stabilite in permanenza nel territorio economico del Paese, 
anche se temporaneamente assenti. La media annua della 
popolazione totale costituisce una base appropriata per le 
comparazioni tra paesi e per essere impiegata quale 
denominatore nelle misurazioni dei conti nazionali pro 
capite di ampi aggregati quali il PIL, il reddito nazionale o i 
consumi finali delle famiglie. 
Povertà relativa familiare: la stima della povertà 
relativa diffusa dall'Istat si basa sull'uso di una linea di 
povertà nota come International Standard of Poverty Line 
(ISPL) che definisce povera una famiglia di due 
componenti con una spesa per consumi inferiore o uguale 
alla spesa media per consumi pro-capite. Per definire le 
soglie di povertà relativa per famiglie di diversa ampiezza 
si utilizzano coefficienti correttivi (scala di equivalenza 
Carbonaro) che tengono conto dei differenti bisogni e delle 
economie/diseconomie di scala che è possibile realizzare 
al variare del numero dei componenti. 
Pressione del prelievo obbligatorio: rapporto 
percentuale tra la somma derivante dal totale delle 
imposte (dirette e indirette), i tributi propri, i contributi 
sociali (effettivi e figurativi) e il PIL. 
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Rango Umbria: collocamento dell’Umbria nella classifica 
nazionale. Le graduatorie sono costruite in ordine decrescente 
con le regioni “più performanti” che occupano i primi posti. Le 
posizioni sono 21 perché le due province autonome di Trento 
e Bolzano sono considerate separatamente. 
Reddito equivalente: è calcolato dividendo il valore del 
reddito netto familiare per un opportuno coefficiente di 
correzione (scala di equivalenza), che permette di tener 
conto dell’effetto delle economie di scala e di rendere 
direttamente confrontabili i livelli di reddito di famiglie 
diversamente composte. La scala di equivalenza (definita 
“OCSE modificata” e utilizzata anche a livello europeo) è pari 
alla somma di più coefficienti individuali (1 per il primo 
adulto, 0,5 per ogni altro adulto e 0,3 per ogni minore di 14 
anni). Tutti i membri della stessa famiglia possiedono lo 
stesso reddito (individuale) equivalente netto. 
Reddito netto familiare senza componenti figurative e 
in natura: corrisponde alla nozione di reddito utilizzata in 
modo armonizzato a livello europeo. Rispetto al reddito 
netto familiare, non comprende componenti figurative quali 
gli affitti figurativi e componenti in natura quali il valore 
monetario di eventuali beni prodotti in famiglia per 
l’autoconsumo e i fringe benefits (buoni pasto, rimborsi 
spese sanitarie, scolastiche o asili nido, vacanze premio, 
beni prodotti dall’azienda, eccetera) ad eccezione dell’auto 
aziendale concessa per uso privato, inclusa in tale nozione di 
reddito. Nel lavoro tale definizione è utilizzata per il calcolo 
dell’indice di concentrazione di Gini.  
Reddito prezzi costanti: è calcolato deflazionando il 
reddito monetario con il valore medio annuo dell’indice dei 
prezzi al consumo armonizzato per i paesi dell’Unione 
europea (IPCA). Tale indice è preferibile rispetto all’indice 
nazionale dei prezzi al consumo per l’intera collettività 
(NIC), poiché si riferisce alla spesa monetaria per consumi 
finali sostenuta esclusivamente dalle famiglie e assicura 
una misura dell’inflazione comparabile a livello europeo. 
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Settore Pubblico Allargato (SPA): composto da 
Pubblica Amministrazione (PA) - aggregato in cui 
confluiscono gli enti che, in prevalenza, producono servizi 
non destinabili alla vendita - e un Settore Extra PA 
comprensivo di quei soggetti, centrali e locali, che 
producono servizi di pubblica utilità e sono controllati 
direttamente o indirettamente da Enti pubblici. 
Spesa primaria del SPA: spesa totale del SPA al netto 
degli interessi passivi e delle partite finanziarie 
(partecipazioni azionarie e concessione di crediti). 
Spesa primaria corrente del SPA: spesa di parte 
corrente del SPA al netto degli interessi passivi. 
Spesa primaria in conto capitale del SPA: spesa in 
conto capitale del SPA al netto delle partite finanziarie 
(partecipazioni azionari e conferimenti e concessione 
crediti). 
Spesa pro capite costante (o reale) del SPA: spesa 
del SPA deflazionata utilizzando i deflatori del PIL e 
rapportata alla popolazione media in uso in contabilità 
nazionale. 
Tasso di iscrizione delle imprese: iscrizioni di nuove 
imprese nell'anno considerato*100/stock imprese 
registrate a inizio anno. 
Tasso di cessazione delle imprese: cessazioni di 
imprese nell'anno considerato*100/ stock di imprese 
registrate a inizio anno. 
Tasso di crescita annuale delle imprese: saldo tra 
iscrizioni e cessazioni di imprese nell’anno 
considerato*100/ stock di imprese registrate a inizio anno. 
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